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Il silenzio di un sogno di
Sabrina Francioni.

Questa è un opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed
eventi narrati sono frutto dell'immaginazione dell'autrice o sono
usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali,
viventi o defunte, o con fatti realmente accaduti è puramente
casuale. La figura di Engin Akyurek è inserita nel contesto di una
narrazione onirica e fittizia e non intende rappresentare la
persona reale.
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Sabrina, è una donna che ama
viaggiare, capace di amare e di sperare che le cose se ci credi
prima o poi si avverano. Da qui inizia la sua avventura. Il sole di
Roma era caldo e accogliente, e riusciva a far perdonare il caos
della città. Sabrina, era seduta come ogni mattina al suo solito
caffè a Piazza Trilussa. Il rumore dei sampietrini sotto le ruote
dei motorini facevano da sottofondo alla sua colazione. L'odore del
caffè appena tostato e il profumo dei cornetti caldi erano un
richiamo per turisti e passanti. Stava mescolando il suo
cappuccino, osservando le persone che passavano di lì, quando
all'improvviso sentì una strana sensazione, non era un rumore, né
un movimento brusco, era un brivido improvviso che le attraversò
tutta la schiena. Alzò lo sguardo. A tre tavolini di distanza,
seduto all'ombra della pianta, c'era un uomo. Era alto e lo si
capiva anche da seduto, e dalle spalle che si intravedevano dalla
sua camicia blu elettrico. I capelli mori gli ricadevano sulla
fronte, ma furo gli occhi a colpirla. Erano scuri, profondi, il suo
sguardo intenso, magnetico ed espressivo capace di trasmettere ogni
espressione. Si accorse che la stava fissando. Non era lo sguardo
di uno sconosciuto che ammira una bella donna; era lo sguardo di
chi ha trovato quello che cercava. Il respiro di Sabrina si bloccò,
il rumore che prima faceva da cornice sparì. C'erano solo i suoi
occhi. Poi un auto passò rumorosamente, oscurando la visuale per
pochi secondi. Quando finalmente riapparve, il tavolino all'ombra
della pianta era vuoto, c'era solo una tazzina di caffè non più
fumante. Sabrina si guardò intorno, con il cuore che le batteva
forte, cercandolo, ma quell'uomo misterioso e affascinante era
sparito nel nulla; ma quello sguardo era rimasto impresso nella sua
mente, come un'immagine indelebile.  La giornata al lavoro sembrava
non finire mai, e lei quel giorno proprio non voleva starci,
sentiva una strana sensazione. Finalmente arrivò la sera e nel suo
appartamento ripensava a quella strana mattinata. Quella notte, per
la prima volta  anche i suoi sogni furono diversi, Sognò L'acqua
scura e le luci di una città molto lontana.           
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In lontananza si sentiva il
rumore metallico di un traghetto. Sabrina aprì gli occhi. Il
profumo del caffè tostato si era trasformato nell'odore acre di
salsedine e fumo di carbone. Non era più a Trastevere. Indossava
uno spolverino nero e stringeva tra le mani una borsa di cuoio.
Davanti a lei, il profilo delle moschee di Istanbul si
intravedevano tra la nebbia e il tramonto. Si voltò di scatto, nel
sentire dei passi pesanti sul ponte di legno dietro di lei. Due
uomini la stavano fissando, o meglio fissavano la sua borsa di
cuoio scura, il panico invase tutto il suo corpo, chi erano qui
due, cosa volevano e dove era finita, come si era cacciata in
questo guaio? Queste erano tutte domande che Sabrina si chiedeva
nella sua testa, all'improvviso una mano l'afferrò per il gomito,
attirandola verso l'uscita laterale mentre un traghetto attraccava
a Karakoy. " Corri. non voltarti," disse una voce profonda e calda
allo stesso tempo. Sabrina alzò lo sguardo e sbalordì. Era lui.
L'uomo del bar a Roma. Qui indossava un cappotto nero di pelle e
una maglia blu elettrico, ma quegli occhi e quello sguardo erano
identici. Erano l'unica cosa reale in quel mondo che sembrava
uscito da un film d'avventura. " Tu.... ti conosco ti ho visto
questa mattina," riuscì a balbettare lei mentre lui accennò un
sorriso e poi le disse " ora dobbiamo correre. " Lui la trascinò
all'interno del mercato di Karakoy. L'aria era densa di fumo dei
narghilè e l'odore forte delle spezie. Sabrina mentre cercava di
tenere lo stesso suo passo, inciampò su un tappeto arrotolato, ma
lui la sorresse con  una presa sicura. "Chi sei? E perché mi stanno
seguendo?" chiese lei, con la voce rotta dal fiatone. Lui non
rispose subito. Si fermò davanti un banco di vecchi oggetti in
ottone, fingendo di voler comprare qualcosa, ma allo stesso tempo
intento ad osservare la folla alle loro spalle. Sotto la luce
ambrata di una lampada traforata, i suoi lineamenti sembravano
scolpiti e prendevano un aspetto diverso. Era lo stesso uomo del
bar di Roma, ma qui il suo sguardo era più duro, i suoi occhi
avevano una luce diversa. " In questa versione che stiamo vivendo,
mi chiamo Tahir, " disse senza guardarla  negli occhi. " E quello
che hai nella borsa è l'unica cosa che può fermare il risveglio
prima del tempo." Sabrina strinse la borsa di cuoio. Riusciva a
sentire la sagoma di un oggetto pesante, dai bordi irregolari. Un
sigillo. " Il risveglio? " ripeté lei, confusa e spaventata. " Non
abbiamo tempo per le spiegazioni, Sabrina. Guarda " Disse lui con
un cenno del capo indicò verso i due uomini vestiti di nero. Si
stavano avvicinando sempre di più facendosi largo tra la folla. Non
correvano, ma sembravano scivolare tra le persone. " Corri verso la
Torre di Galata. " le disse Tahir, spingendola verso un vicolo
stretto e buio. " Io cercherò di fermarli. Ci vediamo dall'altra
parte. "  "Dall'altra parte dove? " gridò lei, ma lui era già
sparito, sembrava come se il mercato lo avesse inghiottito. Sabrina
iniziò così la sua corsa, i suoi polmoni bruciavano per l'aria
fredda e umida del Bosforo. I ciottoli sotto i suoi piedi
sembravano diventare sempre più lunghi, una distorsione tipica dei
sogni che le faceva vedere la Torre vicina e lontana allo stesso
tempo. Sabrina sentiva che le sue gambe e tutto il suo corpo non 
rispondevano più, ma doveva fare un ultimo sforzo, i passi veloci
dietro di lei si facevano sempre più vicini. Si voltò per rendersi
conto di dove fossero: uno di loro era a pochi metri . Il suo volto
non era chiaro, ma sfocato quasi sbiadito. Finalmente si ritrovò ai
piedi della Torre. Stremata si rese però conto di essere finita in
un vicolo cieco, e con le spalle attaccate al muro di pietra
fredda, con la borsa stretta al petto, vide quell'uomo senza volto
avvicinarsi sempre di più, allungando una mano verso la borsa. "
Dammela, " le disse con una voce fredda e imponente. Sabrina chiuse
gli occhi e gridò il nome di quell'uomo  " Tahir! " Un rumore
violento la fece sobbalzare sul letto. Sabrina aprì gli occhi. Era
spaesata, tutta sudata, si rese conto di essere nella sua camera da
letto a Roma, ma aveva ancora il cuore che le batteva così forte da
sembrare uscirle dal petto. Si guardò le mani, che le facevano
male, sembrava che ancora stessero stringendo quella borsa di
cuoio. Dopo il caos che aveva vissuto ad Istanbul, quella stanza
era carica di silenzio. E' stato solo un sogno, pensò, cercando di
riprendere fiato e di respirare in modo regolare. Un sogno assurdo
e per di più con quell'uomo misterioso del bar. Si alzò per andare
in bagno per sciacquarsi il viso, ed è allora che vide nella sua
mano, una macchia scura, proprio quella mano che teneva la famosa
borsa. Si diresse verso la cucina per prendere un bicchiere
d'acqua, e vide qualcosa luccicare sul tavolino, era proprio quel
sigillo D'ottone , con inciso un aquila a due teste.               
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